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Abstract
La breve rassegna presenta la leggenda di Aristotele e Fillide, diffusa nell'Occidente medievale a 
partire dal XIII secolo, nei Sermones dei predicatori, nella letteratura cortese e nell'iconografia, 
riportando le tesi principali che gli studiosi hanno elaborato a riguardo e indaga sulle ragioni che 
hanno condotto a scegliere la figura di Aristotele per la beffarda raffigurazione. Il rovesciamento 
parodico che induce il filosofo a camminare a quattro zampe, cavalcato da Fillide, diventa - nel 
corso del secolo - rovesciamento dell'ammonimento misogino.
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1. La leggenda
Il meccanismo del rovesciamento come caratteristica fondamentale del comico, unito alla satira del 
sapiente, è illustrato in modo paradigmatico dalla leggenda di Fillide e dall'iconografia che ci 
presenta Aristotele cavalcato dalla giovane amante di Alessandro. La fortuna letteraria e artistica 
della vicenda è sorprendente: viene raccontata estesamente in alcuni testi del XIII secolo, che si 
richiamano a precedenti racconti orientali, e viene riprodotta in centinaia di immagini durante il 
Medioevo, il Rinascimento e oltre, in affreschi, sculture, miniature e decorazioni di oggetti.
La storia racconta di Alessandro Magno che, dopo la conquista dell'India, si ferma in Oriente più di 
quanto lo richiedano i suoi impegni militari e politici, trattenuto dall'amore verso una bellissima 
fanciulla indiana. Aristotele - il precettore del sovrano - richiama Alessandro all'etica politica e ai 
suoi doveri di imperatore imponendogli di troncare la relazione con Fillide. Alessandro per un breve
Studying Humour - International Journal 
  Vol 3 (2016) - ISSN: 2408-042X
periodo sta lontano dall’amata, ma poi ritorna da lei, che gli propone una feroce vendetta contro il 
vecchio maestro. 
Vestita solo di una camicia, Fillide comincia a passeggiare a piedi nudi nel giardino della corte e, 
sapendo che Aristotele la può vedere dalla finestra del suo studio, intona alcune canzoni d’amore. 
Sensibile al canto, il filosofo cade ben presto nella rete di seduzione intessuta dalla fanciulla e, in 
preda a una passione incontrollabile, scende da lei, l'afferra per la tunica e, per averla, accetta di 
mettersi a quattro zampe, di farsi sellare e cavalcare; in qualche racconto orientale il maestro giunge
perfino a nitrire.
Alessandro lo sorprende così, mentre sta gattonando in giardino. Aristotele si difende prontamente 
sottolineando il valore esemplare e la portata didattica del suo gesto: se Amore riesce a piegare un 
vecchio uomo di scienza, tanto più sarà insidioso per un uomo giovane e potente. Alessandro ride e 
lo perdona.
Eppure Aristotele doveva sapere la sorte che lo attendeva. L’aveva scritto nella Poetica che il 
comico fa parte del brutto, che è una sorta di errore, una bruttezza senza sofferenza e senza danno. 
Sorvolando sul danno, almeno all’immagine del maestro, la storiella diventa emblema della satira 
del sapiente e metafora del comico e dell'umorismo.
2. Fillide
La leggenda in Occidente prende come protagonisti Aristotele - l'uomo più saggio e Alessandro - 
l'uomo più potente - e una donna, Fillide, che si chiama anche Campaspe, Viola, Alcibiade, regina o 
moglie o amante del condottiero. La storia assume da subito un doppio significato: da un lato il 
predicatore teologo deride il sapiente pagano che non sa resistere alla seduzione dei sensi, afferma 
l'inutilità della filosofia considerata dal punto di vista superiore della religione, richiama i fedeli alla
castità, a fuggire la malizia femminile, nel contesto di una morale che sottolinea la vanità delle cose 
del mondo. Di contro troviamo come protagonista Fillide: anche lei ribadisce l'inutilità della 
filosofia, si fa beffe del sapiente che non sa resistere alla seduzione, ma per esaltare la sensualità, il 
punto di vista della donna, che “con sottilgliezza sa vinciere” (Francesco da Barberino, cit. in De 
Cesare, 1956: 193) e imporre il dominio dell'amore. Il primo filone si può ricondurre agli exempla 
moralia che i predicatori domenicani inseriscono nei loro sermoni, il secondo confluisce nella 
letteratura cavallaresca-cortese della fin'amor.
Per quanto attiene alla prima versione, oltre ad alcune allusioni nei romanzi medievali che 
raccontano la vita di Alessandro1, alla citazione dell'episodio nel commento di Brunetto Latini 
all'Etica aristotelica nei Livres dou Tresor, agli exempla dei predicatori domenicani, possiamo citare
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il racconto misogino di Pierre de Paris, un predicatore forse di origine dalmata, che opera tra la fine 
del Duecento e l'inizio Trecento nell'Ordine dell'Ospedale di Gerusalemme a Cipro. Egli introduce 
la nostra storia commentando il passo della Consolatio Philosophiae nel quale Boezio afferma che 
una maggior lungimiranza dello spirito permetterebbe agli uomini di cogliere la profonda vanità 
delle cose:
Ché se, come dice Aristotele, gli uomini usassero gli occhi di Linceo, sì che la loro vista 
potesse penetrare entro quello che fa ostacolo, non è forse vero che quel corpo di Alcibiade, 
bellissimo alla superficie, apparirebbe bruttissimo se potessimo guardarlo all'interno. 
(Boezio, 1994: L. III, par. VII, 202-203)
Nel commentare il passo Pierre introduce la nostra leggenda con alcune curiose variazioni: 
Alcibiade è diventato donna e l’amicizia di Socrate è attribuita ad Aristotele. Alcibiade seduce 
dunque con il suo canto Aristotele, il quale, pentitosi, conclude con le parole della Philosophia: se io
avessi avuto occhi di Linceo - il personaggio del mito dall'acutissima vista tanto da riuscire a vedere
attraverso gli oggetti - avrei visto la sozzura dentro il suo corpo (Andeli, 2005: 112-113).
Vi sono poi due testi, uno in antico tedesco e uno in antico francese che hanno per oggetto proprio 
la nostra storia. Il manoscritto tedesco è stato scoperto solo di recente, negli anni Sessanta, nel corso
dei lavori di restauro della chiesa del convento di Benediktbeuer nella Bassa Baviera (dove è stato 
trovato anche il testo dei Carmina Burana). Il manoscritto risale al secondo quarto del Duecento (si 
tratta della redazione B, pubblicata da Rosenfeld nell'edizione del 1970 e tradotta da Infurna in 
Andeli, 2005: pp. 90-103) - ed era servito per tamponare dei buchi nelle canne dell'organo.
Alessandro è giovane e la donna si chiama proprio Phyllis. La fanciulla, scesa in giardino, vede una 
bellissima sella istoriata che il re ha regalato ad Aristotele e chiede al vecchio maestro di indossarla 
e di poterlo cavalcare; in cambio gli promette un bacio. Aristotele è incerto, si preoccupa di quello 
che la gente potrebbe pensare di lui, teme di essere ingannato: “le femmine sono brave a mentire, / 
mai in quelle creature / si può trovare fedeltà” (vv. 27-30, Andeli 2005: 99). Ma subito cede, indossa
la sella e si fa cavalcare, suscitando la meraviglia della corte e del re che lo scoprono a trotterellare 
come un vecchio cavallo con Madonna Phyllis in sella. Se dunque un tale uomo si è fatto ingannare,
l'astuzia della donna potrà ingannare chiunque; così, a conclusione della storia, Aristotele se ne va 
per sempre a meditare sulla malvagità delle donne.
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Molto diverso è il Lai di Aristote, un poemetto medievale in antico francese, un canto in forma di 
fablieux, tramandato in sei manoscritti, del XIII e XIV secolo, con un numero di versi che varia da 
412 a 661. Il più antico è datato 1220 e attribuito a Henri de Valenciennes (Corbellari, 2004 e 
Zufferey, 2004a, 2004b, ma non mancano contestazioni; Marco Infurna ha curato per Carocci nel 
2005 la traduzione italiana con testo a fronte - essenzialmente il testo edito da Corbellari, il 
manoscritto D). “Non si deve rinunciare/a raccontare belle storie”, così inizia di Lai di Henri che - 
come spiega Marco Infurna nell'importante introduzione all'edizione italiana del testo - “respinge 
qualsiasi istanza misogina”, “insiste sul valore di exemplum,  ma la morale che ne trae si iscrive con
arguzia e levità nel codice della fin'amor”. La storia - scrive Henri - non deve avere appunto nulla di
triviale e di volgare: Alessandro viene presentato come generoso cavaliere, come fine amante (v. 
100). Aristotele, “che nulla ignorava / di quanto pertiene al vero sapere”, richiama quindi 
Alessandro ai suoi doveri di re. Alessandro obbedisce al maestro, ma “Amore fa ciò che vuole” (v. 
215) e un fine amante non può rinunciare a ciò che gli piace (v. 225), come spiega la fanciulla al re. 
Il giorno seguente la damigella attua la sua vendetta, scende in giardino e intona alcune canzoni e il 
canto seduce il maestro.
Sono vecchio e canuto,
brutto, smunto, pallido e rinsecchito, 
consumato nel filosofare
più di chiunque altro al mondo.
Ho sprecato il mio studio,
io che non ho mai smesso di voler conoscere!
Amore, che tanti uomini di valore ha fatto suoi,
mi acceca ora per catturarmi;
studiando sono diventato ignorante (vv. 338-346).
Aristotele è sconvolto, rapito da amore, accetta la sella e di essere cavalcato e di gattonare a quattro 
zampe sull'erba. Scoperto dal re, si trae d'impiccio con eleganza e finezza: se non sono riuscito io a 
evitare la follia, tantomeno riuscirete voi. Ma Alessandro ride e ottiene il permesso di esaudire i suoi
desideri. La conclusione ritorna al tema dell'onnipotenza dell'amore.
Sia come monito che come lode all'amore la leggenda ha anche una fortunata iconografia, della 
quale troviamo un buon catalogo in Marsili (Buschinger, Crépin, 1984; per la visualizzazione di 
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molte immagini si può accedere al sito di 'Petrus Agricola' in flickr): la scenetta di Aristotele 
cavalcato compare su facciate di chiese, in chiostri, su capitelli nelle navate delle chiese, scolpita in 
legno negli stalli dei cori, su reliquiari (Münster, Halle), su acquasantiere, tombe, scrigni d'avorio, 
cassoni dipinti, lettiere, selle, armi, arazzi, in affreschi, su vetro, su carte da gioco, nelle illustrazioni
dei Trionfi. La fortuna prosegue nei secoli successivi fino all'Ottocento: ricompare ad esempio in un
gioco di società, chiamato Cheval d'Aristote, e viene citata in una foto di Nietzsche con Lou 
Salomé.
3. Aristotele
Alla fortuna di Fillide che pian piano si libera dei caratteri misogini che le attribuiscono i 
predicatori medievali corrisponde quindi la sfortuna di Aristotele, il maestro beffato, che però 
ottiene la sua rivincita nelle Università, diventa il più importante autore della fine del Medioevo, 
spodestando l'autorità di Platone nell'arco di pochi decenni, proprio nel XIII secolo. Cercherò quindi
di rispondere - anche se solo in via di ipotesi - alla domanda: perché proprio Aristotele, il maestro di
color che sanno, ridotto a vittima d'amore. La critica ha formulato diverse ipotesi sulla scelta di 
Aristotele: Joseph Bédier (1926) riteneva che l'episodio narrato nel Lai da Henri fosse l'invenzione 
di un chierico annoiato dallo studio dell'Organon aristotelico, ma l'origine precedente del racconto e
l'esistenza di varie versioni ha indotto gli studiosi a rifiutare questa ipotesi. Questa critica può valere
anche per la tesi presentata da Delbouille, curatore dell'edizione del Lai di Henri del 1951, che 
sosteneva l'originalità e la precedenza del poemetto francese rispetto alle altre versioni allora 
conosciute. Storost (1955, 1956) - in base alla tesi che i medievali non inventano niente - ipotizza 
invece che la leggenda sia stata attribuita ad Alessandro e Aristotele già in Oriente e poi trasmessa 
attraverso vie diverse in Occidente. Tra queste vie una è certamente - questa è la sua tesi - la Sicilia 
che ne accoglie la versione araba nella raffigurazione palermitana del palazzo dello Steri, che però, 
come scrive De Cesare, è successiva: risale alla metà del Trecento (cfr. De Cesare, 1957). 
La possibilità di approfondire questo tema è legata agli studi specialistici sul periodo ellenistico e 
medievale e alle analisi dei rapporti con le culture orientali che ci informano sulla fortuna di 
Alessandro e Aristotele in Oriente (come negli studi di Omar Coloru, intervenuto in questo 
convegno). In questa sede mi limito ad alcune note sulla ricezione di Aristotele in Occidente. La 
storia non è affatto lineare: Aristotele era conosciuto nel mondo latino classico, ma i testi che i 
filosofi medievali utilizzano si limitano per lungo tempo alle opere logiche tradotte da Boezio. 
All'inizio del Duecento alcuni scritti di Aristotele erano addirittura proibiti, come risulta dall'ordine 
del legato cardinale Robert von Courson all'Università di Parigi nel 1215: “non legantur libri 
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Aristotelis de methafisica et de naturali philosophia” (cit. in Biffi, 2006: 70). Nel 1210 infatti 
l'Università di Parigi aveva proibito la lettura dei libri naturalistici (non però altre università, come 
Tolosa) e nel 1231 il papa Gregorio IX diede mandato per valutare ed emendare i libri naturales. 
Tutto questo potrebbe valere a sostegno dell'ipotesi che la leggenda potesse essere bene accolta in 
un ambiente culturale che tentava di resistere alla diffusione del pensiero aristotelico (Sarton, 1930).
Nel giro di due decenni poi - a partire dal 1255 - i testi aristotelici (Ethica compresa) sarebbero 
entrati a pieno titolo nella struttura degli studi nonostante le resistenze dei francescani che 
culminano con la condanna del 1272 e del 1277 contro l'aristotelismo dei Maestri delle arti (Alberto
Magno, Sigieri di Brabante e Boezio di Dacia). 
L'affermazione del pensiero aristotelico era del resto inevitabile, come hanno chiarito Eugenio 
Randi e Luca Bianchi: l'aristotelismo era penetrato nella cultura occidentale e cristiana che aveva 
bisogno di una visione filosofica e scientifica del mondo e che in Aristotele aveva trovato il 
linguaggio e le categorie adatte a tale costruzione che culmina nel sistema tomistico. La 
penetrazione del pensiero aristotelico in Occidente risale, secondo questi studiosi, alla prima metà 
del XII secolo, per iniziativa di singoli autori, che vivono in luoghi di confine come la Sicilia e la 
Spagna, talvolta sostenuti paradossalmente dalla Chiesa e da regnanti (come nel caso di Federico II 
che chiama alla sua corte Michele Scoto). Essi traducono dall'arabo, ma anche direttamente dal 
greco (Bianchi, Randi, 1990: capp. I e II). Per quanto riguarda il nostro argomento, L'Ethica nova 
(Libro I), l'Ethica vetus (Libro II e III) e la cosiddetta Ethica borghesiana (che contiene frammenti 
dei libri VII e VIII) vengono tradotti già nel XII secolo (Zavattero, 2010); non si può quindi 
escludere del tutto la linea di ricerca di Storost, rivolta all'analisi dei luoghi di penetrazione di 
confine. La fortuna dell'Ethica di Aristotele si amplia poi nel periodo immediatamente successivo e 
sarà dovuta soprattutto alla traduzione di Grossatesta (1240-1249, riveduta nel 1260, da Guglielmo 
di Moerbeke) e alla divulgazione di Brunetto Latini. Quest'ultimo nel Tresor (1262/1266) traduce 
parti dei libri VII, VIII e X su piacere, amore e amicizia e cita le vittime dell'amore: Aristotele 
accanto ad Adamo, Davide, Salomone, Sansone, Paride e Merlino:
Colui che ti ama per il proprio piacere fa come fa il terzuolo con la sua femmina: non appena
ottiene carnalmente ciò che vuole, fugge più presto che può e cessa di amarla. Ma spesso 
avviene che costoro non hanno alcuna padronanza di se stessi; anzi abbandonano anima e 
corpo all'amore di una donna; e in questo modo perdono il senno tanto da non vedere più 
niente: così come per la sua donna fece Adamo, per cui tutto il genere umano è in pericolo e 
lo sarà per sempre; il profeta Davide, che per la bellezza di Betsabea commise assassinio e 
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adulterio; suo figlio Salomone adorò gli idoli e rinnegò la sua fede, per amore di idumenea; 
Sansone il forte rivelò alla sua donna la forza che aveva nei capelli, e perciò perse poi la 
forza, il valore e la vita, e morì, lui e tutti i suoi. Di Troia, come fu distrutta, lo sanno tutti, e 
così di molte altre terre e di alti principi che sono stati distrutti per amare follemente. Persino
Aristotele, il saggissimo filosofo, e Merlino furono ingannati dalle donne, come ci 
raccontano le storie. (Latini, 2007: L. II, par. 106, 580-583)
Oltre a questa linea colta va considerata anche la tradizione popolare sulla quale ha richiamato 
l'attenzione, per primo, Domenico Comparetti, dimostrando che Aristotele, Alessandro e Virgilio, 
prima di diventare gli autori del Medioevo, erano personaggi da leggenda. Così il Medioevo 
conosce l'insegnamento morale di Aristotele dai romanzi di Alessandro e dal Secretum secretorum, 
compilazione di varia origine, non riconducibile a nessuna opera greca, diffusissima in varie lingue 
nei secoli XIII-XV (cfr. Andeli, 2005: pp. 17ss.). Addirittura a Palermo viene individuata la tomba 
di Sant'Aristotele. Storost riporta questa notizia: la tomba era nella Moschea principale (che prima 
era tempio cristiano) e alcune fonti arabe, che vanno dal X al XV secolo, nelle quali viene 
raccontato che i cristiani veneravano questa tomba come quella di un santo (Storost, 1955).
Non stupisce quindi che Aristotele venga citato - al di fuori di ogni riferimento diretto al testo 
dell'Ethica - come vittima degli inganni femminili, accanto ad personaggi dell'antichità ed eroi 
biblici. La leggenda - come scrive Comparetti a proposito della storia analoga di Virgilio nella cesta 
(ma il giudizio è applicabile anche alla nostra) -
appartiene al vasto ciclo dei racconti relativi alle astuzie femminili, ed esprime l’idea che 
non v’ha grandezza d’uomo a cui la malizia donnesca non si mostri superiore, come la stessa
idea esprimevano mille altri racconti comunissimi nel medio evo, taluni desunti dalla storia 
sacra e profana e dalle tradizioni dell’antichità, altri totalmente leggendari. Cominciando da 
Adamo, David, Aristotele e mille altri illustri figuravano nella lunga lista delle vittime degli 
inganni muliebri. (Comparetti, 1941: parte II cap. VIII )
Questa osservazione non cancella naturalmente la necessità di ulteriori indagini sull'origine della 
leggenda e sulle motivazione della scelta di Aristotele come vittima. Per ora possiamo soltanto 
notare che il rovesciamento parodico che sta alla base della leggenda dell'Aristotele cavalcato si 
riproduce nella vicenda dei testi che abbiamo esaminato: da monito contro il prevalere della 
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passione, da richiamo misogino, diventa esaltazione dell'onnipotenza dell'amore, dell'astuzia 
femminile, satira - sua volta - dell'exemplum moralistico. 
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1 Cfr. Il romanzo di Alessandro, a cura di R. Stoneman, trad. it. di T. Gargiulo, pubblicato 
dalla Fondazione Lorenzo Valla e Mondadori nel 2007, e Alessandro nel Medioevo occidentale, a 
cura di P. Boitani, C. Bologna, A. Cipolla, P. Dronke e M. Liborio, pubblicato nella medesima 
collana nel 1997. Infurna, nell'introduzione ad Andeli, 2005, nota che l'Alessandro dei romanzi 
medievali è poco coinvolto in vicende amorose, ma vi è un'eccezione: la fascinazione provata verso 
la regina Candace, figura - sostiene - non distante dalla protagonista del Lai d'Aristote che appunto 
seduce il filosofo e lo costringe a essere cavalcato.
